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Nuova discipl ina della finanza regionale 

ONOREVOLI SENATORI. — Il presente prov­
vedimento è sostanzialmente inteso a sod­
disfare, per il settore regionale, due prima­
rie esigenze: quella di regolamentare orga­
nicamente il finanziamento delle Regioni, che 
ormai da diversi anni veniva ad essere disci­
plinato mediante un regime transitorio, e 
quella di stabilire un modello di finanzia­
mento coerente al sistema delineato dall'ar­
ticolo 119 della Costituzione. 

Non v e dubbio, infatti, che il carattere 
transitorio di un regime di finanziamento 
pregiudica il normale espletamento delle 

funzioni dell'Ente regionale in quanto si 
riflette anche sulle iniziative di breve pe­
riodo che si ispirano ad un programma plu­
riennale di interventi. 

Dal punto di vista del modello di finan­
ziamento è poi da aggiungere che l'attuazio­
ne del citato articolo 119 non comporta ne­
cessariamente che l'autonomia finanziaria 
venga assicurata attraverso la diretta acqui­
sizione di risorse, ma presuppone invece che, 
pur in presenza di una finanza prevalente­
mente derivata, siano assicurate la certezza 
delle risorse ed un'ampia disponibilità nella 
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loro utilizzazione, in modo tale da consenti­
re una piena potestà programmatoria del­
l'Ente regionale. 

In armonia con tali premesse, gli articoli 
da 1 a 6 disciplinano lo spazio riservato alla 
finanza propria delle Regioni a statuto ordi­
nario. 

In particolare, è da rilevare che rispetto 
all'assetto delineato dalla legge 16 maggio 
1970, n. 281 — concernente provvedimenti 
finanziari per l'attuazione delle Regioni a 
statuto ordinario — nessuna innovazione 
viene introdotta relativamente all'imposta 
sulle concessioni statali. 

Per le tasse sulle concessioni regionali — 
che vengono estese anche agli atti e prov­
vedimenti adottati dagli enti locali nell'eser­
cizio di funzioni ad essi delegate dalle Regio­
ni — è invece previsto che la relativa tarif­
fa, da determinarsi con un successivo de­
creto legislativo, dovrà essere coordinata 
con le vigenti tariffe delle tasse sulle con­
cessioni governative e sulle concessioni co­
munali. 

La norma si ripropone, cioè, di razionaliz­
zare l'attuale sistema di sovrapposizioni e 
molteplicità delle tariffe attraverso una pro­
cedura intesa ad armonizzarne l'entità e a 
rivedere i limiti delle compatibilità per l'esi­
stenza contemporanea di più voci tariffarie. 

Per le tasse automobilistiche regionali è 
stabilito un meccanismo di determinazione 
in base al quale l'ammontare della tassa può 
oscillare, per ogni singolo anno successivo, 
tra un tetto minimo pari a quello stabilito 
per l'anno immediatamente precedente ed 
un tetto massimo pari al 100 per cento della 
corrispondente tassa erariale determinata 
per lo stesso precedente anno. 

Rispetto alla vigente normativa non è in­
vece più prevista la possibilità di ulteriori 
modifiche della tassa regionale con riferi­
mento ad alcune fattispecie di veicoli e di 
autoscafi. 

In merito alla tassa per l'occupazione di 
spazi ed aree è stabilito che, fermo restan­
do l'attuale limite inferiore (50 per cento), 
l'ammontare della tassa può essere determi­
nato sino ad un massimo del 300 per cento 
(attualmente è del 150 per cento) di quella 
prevista per gli spazi ed aree delle province. 

Con l'articolo 7 si riconferma il fondo co­
mune quale canale di finanziamento ordina­
rio destinato a sopperire, ai sensi del secon­
do comma dell'articolo 119 della Costituzio­
ne, alle spese necessarie all'adempimento da 
parte delle Regioni a statuto ordinario delle 
loro funzioni normali. 

Rispetto alla vigente normativa, rilevanti 
sono però le innovazioni introdotte ove si 
consideri che la composizione dei tributi de­
stinati ad alimentare tale fondo è stata ag­
giornata con riferimento alla riforma tribu­
taria; oltre all'imposta di fabbricazione su­
gli oli minerali e all'imposta erariale sul 
consumo dei tabacchi sono infatti prese a 
base anche l'IRPEF e UVA. In ogni caso, 
l'aspetto più significativo è quello concer­
nente la crescita del fondo comune. 

Nel rispetto di un vincolo generale di com­
patibilità delle risorse ed in considerazione 
delle funzioni normali che il fondo è desti­
nato a finanziare, è previsto che il fondo 
comune da ripartire per un determinato 
anno non può eccedere quello conferito per 
l'anno precedente maggiorato del tasso pro­
grammato d'inflazione. 

L'eventuale eccedenza che dovesse deter­
minarsi tra l'ammontare del fondo comune 
alimentato dalle quote predeterminate dei 
suddetti tributi erariali ed il tetto di cui so­
pra è cenno dovrà affluire al fondo per il 
finanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo. Con ciò si perseguono due obiet­
tivi: il contenimento delle spese correnti en­
tro i tassi programmati d'inflazione ed una 
maggiore potenziale espansione del volume 
delle risorse destinate agli investimenti. 

Sempre con riferimento al fondo comune 
è inoltre prevista una revisione triennale del­
le quote dei tributi erariali ed è stabilito (ar­
ticolo 8) che il fondo comune che viene a 
determinarsi per ogni singolo anno è com­
prensivo delle somme relative al trasferimen­
to di funzioni operato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, nonché delle assegnazioni disposte 
da leggi di contenuto particolare. 

Si tratta, in particolare, delle assegnazioni 
relative alle funzioni già di competenza del-
l'ENAOLI, dell'ONPI e dell'ANMIL (legge 
n. 641 del 1978), dell'ONMI (legge n. 698 del 
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1975), nonché degli interventi previsti per i 
consultori familiari (legge n. 405 del 1975), 
per la prevenzione delle tossicodipendenze 
(legge n. 685 del 1975), per gli asili nido (leg­
ge n. 891 del 1977), per l'interruzione volon­
taria della gravidanza (legge n. 194 del 1978), 
per l'addestramento professionale dei lavo­
ratori (legge n. 845 del 1978) e per le opere 
universitarie (legge n. 642 del 1979). 

Dall'incorporamento nel fondo comune di 
tutte le assegnazioni comunque spettanti alle 
Regioni a statuto ordinario vengono meno le 
specifiche iscrizioni sinora previste nel bi­
lancio dello Stato, come pure viene meno 
l'attribuzione alle Regioni delle entrate di 
competenza degli enti le cui funzioni sono 
state ormai trasferite alle Regioni stesse; tali 
entrate restano pertanto acquisite al bilan­
cio dello Stato. 

Con l'articolo 9 si dettano norme per la 
iscrizione provvisoria nei bilanci regionali 
della quota spettante a titolo di fondo comu­
ne, da effettuarsi sulla base del tasso pro­
grammato d'inflazione indicato nella Relazio­
ne previsionale e programmatica. 

Relativamente ai criteri di riparto del fon­
do comune, l'articolo 10 costituisce senz'al­
tro una innovazione di rilievo, ove si con­
sideri che prevede l'attribuzione di una quo­
ta consolidata, pari al fondo comune deter­
minato per il 1985, e di una quota aggiunti­
va pari alle ulteriori disponibilità rispetto al 
livello 1985. 

La quota consolidata — che trova la sua 
ragione nella esigenza di non stravolgere gli 
equilibri sinora raggiunti — viene ripartita 
per il 4 per cento in parti uguali e per il 
restante 96 per cento in misura proporzio­
nale alle quote di riparto determinate per il 
1985. 

La quota aggiuntiva costituisce invece il 
punto di riferimento per l'avvio di una ripar­
tizione basata su parametri obiettivi più ade­
renti alle realtà regionali. Il 45 per cento di 
detta quota viene attribuito in proporzione 
alla popolazione residente, il 15 per cento in 
proporzione alla superficie, con un corret­
tivo per le aree montane (maggiorazione del 
50 per cento), e il 40 per cento in proporzio­
ne alla popolazione regionale moltiplicata 
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per il reciproco del reddito pro capite re­
gionale. 

È peraltro previsto che, con cadenza quin­
quennale, possano essere rivisti i criteri di 
ripartizione. 

In merito ai fondi destinati agli investi­
menti, è da considerare che il fondo regiona­
le di sviluppo — che attualmente è unico per 
tutte le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano — è stato invece diffe­
renziato per consentire che l'eventuale ecce­
denza del fondo comune delle Regioni a sta­
tuto ordinario che deve affluire al fondo re­
gionale di sviluppo (articolo 11) sia attribui­
ta solo a queste ultime; con l'istituzione di 
un unico fondo regionale di sviluppo verreb­
be infatti ripartita anche tra le Regioni a 
statuto speciale e le Province autonome 
quell'eccedenza che non è invece loro dovuta. 

Pertanto, l'articolo 11 dispone il meccani­
smo di formazione e di alimentazione del 
fondo regionale di sviluppo delle Regioni a 
statuto ordinario, mentre il corrispondente 
fondo per le Regioni a statuto speciale e per 
le Province autonome è disciplinato dall'ar­
ticolo 15; è in ogni caso da rilevare che am­
bedue i fondi di sviluppo seguono una dina­
mica che assicura una crescita pari all'incre­
mento percentuale del prodotto interno lor­
do, in armonia con l'esigenza di garantire 
una evoluzione degli investimenti in termini 
reali. 

In particolare, il fondo dell'articolo 11 — 
che viene determinato per l'anno 1986 in 
681,550 miliardi — è ripartito in due quote 
di cui, luna, consolidata e, l'altra, variabile. 
Quest'ultima è attribuita, per il 20 per cen­
to, in proporzione alla superficie, con un 
correttivo per le aree montane (maggiora­
zione del 50 per cento), e, per l'80 per cen­
to, in proporzione alla popolazione regionale 
moltiplicata per il reciproco del reddito pro 
capite regionale. 

L'articolo 12 ribadisce il carattere aggiun­
tivo dei contributi speciali di cui all'articolo 
119, tejzo comma, della Costituzione (de­
stinati a scopi determinati e per il Mezzo­
giorno) . 

Con l'articolo 13 si prevede la costituzione 
di un fondo per tutte le Regioni e le Province 
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autonome di Trento e di Bolzano, in cui con­
fluiscono gli stanziamenti disposti dalla leg­
ge per il perseguimento di obiettivi di carat­
tere settoriale. 

L'articolo 14 concerne l'istituzione di un 
fondo per le Regioni a statuto speciale e per 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
alimentato dagli stanziamenti in proposito 
previsti dalle leggi di contenuto particolare 
a cui si è già accennato (articolo 8). 

Per l'anno 1986 il fondo viene determina­
to in lire 59,233 miliardi e per gli anni suc­
cessivi la sua crescita è correlata, analoga­
mente a quanto previsto per le Regioni a sta­
tuto ordinario, al tasso programmato d'in­
flazione. 

Il fondo regionale di sviluppo per le Regio­
ni a statuto speciale e per le Province auto­
nome è determinato in lire 93,820 miliardi 
per l'anno 1986 (articolo 15), mentre per gli 
anni successivi la sua crescita è parametrata 
all'incremento percentuale del prodotto in­
terno lordo. Già si è riferito sulla esigenza 
che ha portato a separare detto fondo da 
quello corrispondente previsto per le Regio­
ni a statuto ordinario; esigenza che sorge 
in correlazione al diverso meccanismo di ali­
mentazione dei due fondi in questione. 

Ferma restando la ripartizione sulla base 
delle somme assegnate per l'anno 1985, è 
peraltro prevista la possibilità di rivedere i 
criteri di ripartizione da parte del CIPE, su 
proposta del Ministro del bilancio e sentite 
le Regioni a statuto speciale e le Province au­
tonome. 

L'articolo 16 risponde ad esigenze di carat­
tere meccanografico, che sono peraltro in­
tese al consolidamento delle operazioni inte­
ressanti il settore pubblico allargato. 

L'articolo 17 disciplina la contrazione di 
mutui e l'emissione di obbligazioni da parte 
delle Regioni a statuto ordinario e ne stabi­
lisce la destinazione alle sole spese di inve­
stimento e all'assunzione di partecipazioni 
in società finanziarie regionali; il limite al­
l'indebitamento è parametrato ad una prede­
terminata percentuale dell'ammontare com­
plessivo delle entrate tributarie della Re­
gione. 

L'articolo 18 disciplina il regime dei beni 
demaniali e patrimoniali delle Regioni, men­
tre l'articolo 19 è finalizzato all'abrogazione 
del quinto comma dell'articolo 9 della legge 
10 aprile 1981, n. 151 — istitutiva del fondo 
nazionale trasporti — che stabilisce il trasfe­
rimento annuale, dal fondo comune e dal 
fondo regionale di sviluppo al fondo traspor­
ti, delle quote erogate dalle Regioni alle 
aziende di trasporto per l'anno 1981. L'abro­
gazione consente di ovviare a quel meccani­
smo puramente contabile che attualmente 
appesantisce la gestione del bilancio dello 
Stato senza offrire alcun vantaggio in termi­
ni di chiarezza sulla formazione e sulla de­
terminazione dei flussi destinati agli speci­
fici settori. 

Gli ultimi articoli sono destinati ad abro­
gare la legge 16 maggio 1970, n. 281, le suc­
cessive modificazioni e ogni altra disposizio­
ne contraria al presente provvedimento, non­
ché ad indicare i mezzi di copertura. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

1. Alle Regioni a statuto ordinario sono 
attribuiti i seguenti tributi propri: 

a) imposta sulle concessioni statali dei 
beni del demanio e del patrimonio indispo­
nibile; 

b) tassa sulle concessioni regionali; 
e) tassa automobilistica; 
d) tassa per l'occupazione di spazi ed 

aree pubbliche. 

2. Alle Regioni a statuto ordinario sono 
anche attribuite le entrate di carattere tri­
butario di cui all'articolo 120, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 24 luglio 1977, n. 616. 

3. Sono inoltre attribuite alle Regioni a 
statuto ordinario quote del gettito di tributi 
erariali mediante la costituzione di appo­
sito fondo comune. 

Art. 2. 

1. L'imposta sulle concessioni statali si 
applica alle concessioni per l'occupazione e 
l'uso di beni del demanio e del patrimonio 
indisponibile dello Stato siti nel territorio 
della Regione, soggetti a canone fissato con 
legge statale, ad eccezione delle concessioni 
per le grandi derivazioni di acque pubbliche. 

2. Le Regioni determinano l'ammontare 
dell'imposta in misura non superiore al tri­
plo del canone di concessione. 

3. L'imposta è dovuta dal concessionario, 
contestualmente e con le medesime moda­
lità del canone di concessione, ed è riscossa, 
per conto delle Regioni, dagli uffici compe­
tenti alla riscossione del canone stesso. 

Art. 3. 

1. Le tasse sulle concessioni regionali si 
applicano agli atti e provvedimenti adot­
tati dalle Regioni nell'esercizio delle loro 
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funzioni o dagli enti locali nell'esercizio del­
le funzioni regionali ad essi delegate ai sensi 
degli articoli 117 e 118 della Costituzione, 
indicati in una tariffa che dovrà essere ap­
provata con decreto legislativo da emanarsi 
entro un anno dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, su proposta del 
Ministro delle finanze, sentite le altre Am­
ministrazioni dello Stato, la Conferenza per­
manente dei presidenti delle giunte delle 
Regioni e delle Province autonome di Tren­
to e di Bolzano e l'Associazione nazionale 
dei comuni d'Italia, e che entrerà in vigore 
il primo gennaio dell'anno successivo alla 
sua emanazione. 

2. La tariffa di cui al precedente comma 1 
deve essere coordinata con le vigenti tariffe 
delle tasse sulle concessioni governative e 
sulle concessioni comunali e deve indicare: 

a) gli atti e provvedimenti ai quali, ai 
sensi di quanto disposto al precedente com­
ma 1, si applicano le tasse sulle concessioni 
regionali; 

b) i termini entro i quali il tributo re­
lativo a ciascun atto o provvedimento sog­
getto deve essere corrisposto; 

e) l'ammontare del tributo dovuto per 
ciascun atto o provvedimento soggetto che, 
per gli atti già soggetti a tassa di conces­
sione, ove il tributo non sia diversamente 
disciplinato o la sua nuova disciplina lo 
consenta, deve essere pari a quello dovuto 
prima della data di entrata in vigore della 
tariffa e, nel caso di atti o provvedimenti 
già soggetti a tassa di concessione regionale 
di ammontare diverso nelle diverse Regioni, 
deve essere pari al 90 per cento del tributo 
di ammontare più elevato e comunque non 
inferiore al tributo di ammontare meno 
elevato; 

d) eventuali norme che disciplinano in 
modo particolare il tributo indicato in al­
cune voci di tariffa che, per la particolare 
natura giuridica o tecnica dell'atto o del 
provvedimento in esse contemplato, le ri­
chiedano. 

3. Lo stesso decreto legislativo di cui al 
precedente comma 1 indicherà le voci del­
le tariffe delle tasse sulle concessioni gover­
native e sulle concessioni comunali che, ai 
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fini del coordinamento cui deve essere ispi­
rato, devono essere abrogate o aggiunte con 
decorrenza dalla data di entrata in vigore 
della tariffa regionale contestualmente ap­
provata. 

4. Con la stessa procedura e con l'osser­
vanza degli stessi princìpi e criteri direttivi 
possono essere emanati decreti legislativi 
modificativi della tariffa di cui ai commi 
precedenti. 

5. Con legge regionale possono essere 
disposti, entro il 31 ottobre dello stesso 
anno e di ciascuno degli anni successivi alla 
data di entrata in vigore della tariffa di cui 
ai precedenti commi, aumenti dell'ammon­
tare dei tributi indicati in alcune od in tutte 
le voci della tariffa delle tasse sulle conces­
sioni regionali, applicabili dal 1° gennaio 
dell'anno successivo, in misura non supe­
riore al 20 per cento degli importi determi­
nati per il periodo precedente ovvero in mi­
sura non eccedente la maggiore percentuale 
di incremento disposta dallo Stato per le 
tasse sulle concessioni governative o sulle 
concessioni comunali. 

6. All'accertamento, alla liquidazione ed 
alla riscossione delle tasse sulle concessioni 
regionali provvedono direttamente le Re­
gioni. 

7. L'atto o il provvedimento regionale, per 
il quale sia stata corrisposta la tassa di con­
cessione regionale relativa stabilita dalla 
Regione da cui esso è stato adottato, non è 
soggetto ad analoga tassa stabilita da altre 
Regioni, anche se l'atto o il provvedimento 
spieghi i suoi effetti al di fuori del territo­
rio della Regione che lo ha adottato. 

8. Le tasse sulle concessioni regionali, per 
quanto non disposto dalla presente legge e 
dalla tariffa di cui ai precedenti commi, 
sono disciplinate dalle leggi dello Stato che 
regolano le tasse sulle concessioni gover­
native. 

Art. 4. 

1. La tassa automobilistica si applica ai 
veicoli ed autoscafi soggetti alla corrispon­
dente tassa erariale immatricolati nelle pro­
vince della Regione nonché a quelli per i 
quali non occorre il documento di circola­
zione e che appartengono a persone resi­
denti nella Regione. 
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2. Entro il 31 ottobre dello stesso anno 
di entrata in vigore della presente legge e 
di ogni anno seguente, le Regioni a statuto 
ordinario, con effetto dai pagamenti da ef­
fettuare dal 1° gennaio successivo ed af­
ferenti a periodi fissi successivi a tale da­
ta, possono determinare l'ammontare della 
tassa in misura non inferiore a quello deter­
minato per l'anno in corso e non eccedente 
il 100 per cento dell'ammontare complessivo 
della corrispondente tassa erariale determi­
nata dallo Stato per lo stesso anno per i 
veicoli e gli autoscafi immatricolati nelle 
Regioni a statuto ordinario o, per quelli per 
i quali non occorre il documento di circo­
lazione, appartenenti a persone residenti 
nelle dette Regioni. 

3. La tassa regionale automobilistica è di­
sciplinata, per quanto non disposto dalla 
presente legge, dalle norme dello Stato che 
regolano la corrispondente tassa erariale ed 
è applicata contestualmente nei termini e 
con le medesime forme e modalità stabilite 
per la riscossione della detta tassa erariale. 

4. La rinnovazione dell'immatricolazione 
di un veicolo o di un autoscafo in una pro­
vincia compresa nel territorio di una Re­
gione diversa da quella nel cui ambito era 
precedentemente iscritto non dà luogo alla 
applicazione di un'ulteriore tassa per il pe­
riodo per il quale la tassa regionale auto­
mobilistica sia stata già riscossa dalla Re­
gione di provenienza. 

Art. 5. 

1. La tassa per l'occupazione di spazi ed 
aree si applica alle occupazioni di spazi ed 
aree pubbliche appartenenti alle Regioni ed 
è disciplinata, per quanto non disposto dal­
la presente legge, dalle norme dello Stato 
che regolano l'analogo tributo provinciale. 

2. Le Regioni determinano l'ammontare 
delle tasse in misura non superiore al 300 
per cento e non inferiore al 50 per cento di 
quella prevista dalle norme dello Stato per 
le corrispondenti occupazioni degli spazi e 
delle aree appartenenti alle province. 

3. All'accertamento, liquidazione o riscos­
sione delle tasse provvedono, per conto del-
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le Regioni, gli uffici competenti ad eseguire 
le dette operazioni per l'analogo tributo 
provinciale, 

Art. 6. 

1. Ferma restando l'azione giudiziaria di­
nanzi al giudice ordinario avverso l'accerta­
mento o la riscossione nonché per il rim­
borso dei tributi regionali, può essere pro­
posto, in luogo dei ricorsi previsti dalle 
leggi relative ai corrispondenti tributi era­
riali e comunali, il ricorso in via ammini­
strativa al presidente della giunta regionale. 

2. Qualora il contribuente abbia presen­
tato ricorso in via amministrativa, l'azione 
giudiziaria non può essere proposta trascor­
so il termine di sei mesi dalla notificazione 
della decisione amministrativa. 

3. Per le infrazioni alle norme relative ai 
tributi regionali si applicano le disposizioni 
delle leggi statali che disciplinano le corri­
spondenti imposte erariali o comunali. 

4. Le sanzioni amministrative sono appli­
cate, con provvedimento motivato, dal pre­
sidente della giunta regionale. Avverso tale 
provvedimento l'azione giudiziaria deve es­
sere proposta, a pena di decadenza, entro 
sei mesi dalla notificazione. 

Art. 7. 

1. A decorrere dall'anno finanziario 1986, 
in attuazione dell'articolo 119, secondo com­
ma, della Costituzione, sono attribuite alle 
Regioni a statuto ordinario le seguenti quo­
te di tributi erariali: 

a) l'I per cento dell'imposta sul reddi­
to delle persone fisiche; 

b) l'I,25 per cento dell'imposta sul va­
lore aggiunto; 

e) il 10 per cento dell'imposta di fab­
bricazione sugli oli minerali, loro derivati 
e prodotti analoghi; 

d) il 78 per cento dell'imposta erariale 
sul consumo dei tabacchi. 
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2. Le predette quote sono commisurate 
all'ammontare complessivo dei versamenti, 
in conto competenza ed in conto residui, 
relativi al territorio delle Regioni a statuto 
ordinario ed affluiti alle sezioni di Tesoreria 
provinciale dello Stato nel penultimo anno 
finanziario antecedente a quello della devo­
luzione. 

3. L'ammontare complessivo delle quote 
di cui al precedente comma 1 affluisce an­
nualmente ad un fondo comune iscritto nel­
lo stato di previsione del Ministero del te­
soro, per essere ripartito tra le Regioni a 
statuto ordinario con i criteri e le modalità 
di cui al successivo articolo 10, sino alla 
concorrenza di un ammontare di risorse pa­
ri a quello conferito allo stesso titolo nel­
l'anno precedente maggiorato di un incre­
mento percentuale pari al tasso di inflazio­
ne programmato dal Governo, quale risulta 
nella Relazione previsionale e programma­
tica. L'eventuale eccedenza concorre alla do­
tazione del fondo per il finanziamento dei 
programmi regionali di sviluppo di cui al 
successivo articolo 11. 

4. Ogni triennio, a decorrere dall'anno 
1989, con la legge finanziaria vengono ride­
terminate le quote percentuali di cui al com­
ma 1, in modo che l'ammontare complessi­
vo da attribuire alle Regioni per il primo 
anno di ogni triennio corrisponda a quello 
conferito a titolo di fondo comune nell'an­
no precedente, maggiorato di un incremen­
to percentuale pari al tasso programmato di 
inflazione, quale risulta dalla Relazione pre­
visionale e programmatica. 

Art. 8. 

1. L'ammontare delle risorse finanziarie 
assicurate alle Regioni a statuto ordinario 
ai sensi del precedente articolo 7 è com­
prensivo: 

a) delle somme corrispondenti alle spe­
se eliminate dal bilancio dello Stato e delle 
relative spese aggiuntive spettanti alle Re­
gioni a statuto ordinario, in relazione alle 
funzioni statali trasferite a tutto il 31 dicem­
bre 1985 ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 
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b) delle somme occorrenti per assicu­
rare l'espletamento nel territorio delle Re­
gioni a statuto ordinario delle funzioni già 
di competenza degli enti di cui alla tabella 
B allegata al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

e) delle somme spettanti alle Regioni a 
statuto ordinario ai sensi dell'articolo 5 del­
la legge 29 luglio 1975, n. 405, dell'articolo 
103 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, del­
l'articolo 10 della legge 23 dicembre 1975, 
n. 698, dell'articolo 2, lettera a), della legge 
29 novembre 1977, n. 891, dell'articolo 3 del­
la legge 22 maggio 1978, n. 194, dell'articolo 
l-duodecies di cui alla legge 21 ottobre 1978, 
n. 641, dell'articolo 22 della legge 21 dicem­
bre 1978, n. 845, e dell'articolo unico della 
legge 22 dicembre 1979, n. 642. 

2. A partire dal 1986 le assegnazioni di cui 
alle norme indicate nel precedente comma 
sono comprese a tutti gli effetti ed in modo 
indistinto nel fondo istituito a norma del 
precedente articolo 7. 

3. Conseguentemente tutte le entrate già 
di competenza degli enti di cui alla tabella 
B del decreto del Presidente della Repub­
blica 24 luglio 1977, n. 616, di cui è previ­
sta l'attribuzione alle Regioni e agli enti lo­
cali o il versamento alla entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva assegnazione 
alle Regioni a statuto ordinario o agli enti 
locali operanti nel loro territorio a cui so­
no trasferite o attribuite le funzioni, nonché 
quelle di cui agli articoli 2, lettera a), della 
legge 29 novembre 1977, n. 891, e ì-duodecies 
di cui alla legge 21 ottobre 1978, n. 641, ri­
mangono acquisite al bilancio statale. 

4. Il terzo comma dell'articolo 117 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977, n. 616, è così sostituito: 

« I proventi netti derivanti dalla ammini­
strazione dei beni di cui al secondo com­
ma vengono acquisiti al bilancio statale. I 
proventi netti derivanti dalla eventuale alie­
nazione dei predetti beni sono ripartiti dal 
CIPE, sentita la commissione interregionale 
di cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, tra le Regioni e le Province au­
tonome di Trento e di Bolzano ». 
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5. Il quinto comma dell'articolo 117 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, è così sostituito: 

« I proventi netti di cui al comma prece­
dente, derivanti dall'amministrazione di det­
ti patrimoni, restano acquisiti ai bilanci del­
le Regioni in cui si sono prodotti. Le even­
tuali perdite restano a carico delle Regio­
ni che amministrano i patrimoni mede­
simi ». 

Art. 9. 

Le Regioni, ai fini della iscrizione prov­
visoria nei propri bilanci della quota loro 
spettante del fondo comune di cui all'arti­
colo 7, in attesa del provvedimento inter­
ministeriale di ripartizione, devono tener 
conto delle indicazioni relative al tasso pro­
grammato di inflazione contenute nella Re­
lazione previsionale e programmatica pre­
sentata ai sensi dell'articolo 15 della legge 
5 agosto 1978, n. 468. 

Art. 10. 

1. Il fondo comune è annualmente ripar­
tito fra le Regioni a statuto ordinario, dopo 
l'approvazione del bilancio di previsione del­
lo Stato, con decreto del Ministro del tesoro 
di concerto con quello delle finanze, pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale. 

2. Ai fini del riparto, il fondo comune è 
distinto nelle seguenti quote: 

a) una quota consolidata, pari al fon­
do comune complessivamente attribuito al­
le Regioni a statuto ordinario nell'esercizio 
1985, da ripartire: 

1) quanto al 4 per cento, in parti uguali 
tra tutte le Regioni a statuto ordinario; 

2) quanto al 96 per cento, in misura diret­
tamente proporzionale alle quote comples­
sive di riparto determinate per l'anno 1985 
a favore di ciascuna Regione; 

b) una quota aggiuntiva corrisponden­
te alle ulteriori disponibilità, da ripartire 
secondo i seguenti criteri: 
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1) il 45 per cento in proporzione diretta 
alla popolazione residente in ciascuna Re­
gione, quale risulta dai dati ufficiali pub­
blicati dall'ISTAT relativi al penultimo an­
no antecedente a quello della devoluzione; 

2) il 15 per cento in proporzione diretta 
alla superficie di ciascuna Regione, quale 
risulta dai dati ufficiali pubblicati dal­
l'ISTAT relativi al penultimo anno ante­
cedente alla devoluzione, maggiorando del 
50 per cento la superficie delle aree classifi­
cate montane ai sensi dell'articolo 3 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive 
modificazioni; 

3) il 40 per cento in proporzione alla po­
polazione residente in ciascuna Regione mol­
tiplicata per il reciproco del reddito pro 
capite regionale, quale risulta dai dati uffi­
ciali pubblicati dall'ISTAT disponibili al 
momento della ripartizione. 

3. Alla corresponsione delle somme spet­
tanti alle Regioni provvede trimestralmente 
il Ministro del tesoro. 

4. Fino a quando non si è perfezionato il 
provvedimento di cui al comma 1 del pre­
sente articolo, il Ministro del tesoro è auto­
rizzato a corrispondere alle Regioni acconti 
in ragione di dodicesimi delle somme asse­
gnate, allo stesso titolo, nell'anno prece­
dente. 

5. Al termine di ogni quinquennio, a de­
correre dal 1985, si provvede con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta 
del Ministro per gli affari regionali, sentita 
la Conferenza dei presidenti delle Regioni, 
all'eventuale revisione dei criteri di riparti­
zione di cui al comma 2 del presente arti­
colo. 

Art. 11. 

1. A decorrere dall'anno finanziario 1986 
nello stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 
è istituito un fondo destinato al finanzia­
mento dei programmi regionali di sviluppo 
delle Regioni a statuto ordinario. 

2. Per l'anno finanziario 1986 l'ammonta­
re del fondo è determinato in lire 681.550 
milioni. 
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3. Per gli anni 1987 e successivi, qualora 
l'eccedenza affluita ai sensi del comma 3 
del precedente articolo 7 non assicuri un 
incremento percentuale annuo almeno pari 
all'incremento percentuale del prodotto in­
terno lordo nominale, verificatosi in ciascun 
anno precedente, tale incremento è assicu­
rato a carico del bilancio dello Stato; qua­
lora l'eccedenza assicuri un incremento su­
periore essa rimane totalmente acquisita al 
fondo di cui al precedente comma 1. 

4. Il fondo per il finanziamento dei pro­
grammi regionali di sviluppo è distinto in 
due parti: 

a) una parte consolidata, pari all'am­
montare del fondo per il finanziamento dei 
programmi regionali di sviluppo di cui al­
l'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, 
complessivamente assegnato alle Regioni a 
statuto ordinario per l'anno 1985, esclu­
dendo le assegnazioni su leggi di contenuto 
particolare confluite nel fondo medesimo. 
Su tale parte ad ogni Regione a statuto or­
dinario è attribuita per l'esercizio 1986 e 
per gli esercizi successivi una somma pari 
a quella già attribuita per l'esercizio 1985; 

b) una parte variabile, rappresentata 
dagli incrementi annui di cui al precedente 
comma 3; tale parte è annualmente ripar­
tita: 

1) quanto al 20 per cento, in proporzio­
ne diretta alla superficie territoriale di ogni 
Regione a statuto ordinario quale risulta dai 
dati ufficiali dell'ISTAT per il penultimo 
anno antecedente a quello di riferimento, 
maggiorando del 50 per cento la superficie 
delle aree classificate montane ai sensi del­
l'articolo 3 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e successive modificazioni; 

2) quanto all'80 per cento in proporzione 
alla popolazione residente in ciascuna Re­
gione moltiplicata per il reciproco del red­
dito pro capite regionale, quale risulta dai 
più recenti dati ufficiali dell'ISTAT dispo­
nibili al momento della ripartizione. 

Art. 12. 

I contributi speciali di cui all'articolo 119, 
terzo comma, della Costituzione devono in 
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ogni caso avere carattere aggiuntivo rispet­
to alle spese direttamente o indirettamente 
effettuate dallo Stato con carattere di gene­
ralità per tutto il proprio territorio. Essi 
sono assegnati alle Regioni a statuto ordi­
nario con apposite leggi in relazione alle in­
dicazioni del programma economico nazio­
nale e degli eventuali programmi di sviluppo 
regionali, con particolare riguardo alla va­
lorizzazione del Mezzogiorno. 

Art. 13. 

1. A decorrere dall'anno finanziario 1986 
è istituito nello stato di previsione del Mi­
nistero del bilancio e della programmazione 
economica un fondo denominato « Fondo 
per i trasferimenti statali alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano 
con destinazione settoriale », a cui affluisco­
no, secondo le modulazioni delle leggi plu­
riennali di spesa, previste dalla legge finan­
ziaria, gli stanziamenti da attribuire alle 
Regioni già rientranti nel fondo di cui al­
l'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

2. L'assegnazione alle Regioni degli stan­
ziamenti confluiti nel fondo continua ad 
essere effettuata con le modalità, i criteri 
e per la durata previsti dalle leggi che li 
hanno autorizzati. 

3. Ulteriori leggi che dispongano inter­
venti da attuare per il tramite delle Regioni 
debbono prevedere la confluenza degli stan­
ziamenti nel fondo di cui al presente arti­
colo e, in caso di interventi pluriennali, 
l'immutabilità almeno per un triennio dei 
criteri di riparto previsti per la ripartizione 
dello stanziamento relativo al primo anno. 

4. A far tempo dal 1986 le Regioni pos­
sono impegnare le somme loro assegnate a 
titolo di riparto della quota del fondo di cui 
alle leggi sopra indicate, nell'ambito delle 
destinazioni settoriali definite dalle singole 
leggi, senza ulteriori vincoli di specifica de­
stinazione all'interno delle stesse. 

5. Ai sensi del quarto comma dell'artico­
lo 15 della legge 5 agosto 1978, n. 468, le 
Regioni sono tenute a presentare in ciascun 
esercizio le relazioni sulle leggi pluriennali 
di spesa, delle quali sarà particolarmente 
illustrato lo stato di attuazione da allegare 
alla Relazione previsionale e programmatica. 
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6. Alle erogazioni in favore delle Regioni 
a statuto ordinario e a statuto speciale e 
delle Province autonome di Trento e Bol­
zano provvede il Ministero del bilancio e 
della programmazione economica, a cui spet­
ta altresì l'erogazione delle somme conser­
vate nel conto dei residui passivi con rife­
rimento agli stanziamenti confluiti nel fon­
do di cui al presente articolo. 

Art. 14. 

1. A decorrere dall'anno finanziario 1986 
nello stato di previsione del Ministero del 
tesoro è istituito un apposito capitolo per 
la corresponsione alle Regioni a statuto spe­
ciale e alle Province autonome di Trento e 
Bolzano delle quote ad esse spettanti ai 
sensi dell'articolo 5 della legge 29 luglio 
1975, n. 405, dell'articolo 103 della legge 22 
dicembre 1975, n. 685, dell'articolo 10 della 
legge 23 dicembre 1975, n. 698, dell'artico­
lo 2, lettera a), della legge 29 novembre 1977, 
n. 891, e dell'articolo 3 della legge 22 mag­
gio 1978, n. 194. 

2. Per l'anno 1986 lo stanziamento del ca­
pitolo di cui al precedente comma 1 è fissato 
in lire 59.233 milioni. 

3. Per gli anni 1987 e successivi lo stan­
ziamento del capitolo di cui al comma 1 è 
determinato in un importo pari all'ammon­
tare dell'anno precedente maggiorato del­
l'incremento percentuale di cui all'articolo 7, 
comma 3, della presente legge. 

4. Lo stanziamento annuale è ripartito in 
modo indistinto in proporzione alle somme 
assegnate per lo stesso titolo nell'anno pre­
cedente a quello della devoluzione. 

Art. 15. 

1. A decorrere dall'anno finanziario 1986 
nello stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 
è istituito un apposito capitolo destinato al 
finanziamento dei programmi di sviluppo 
delle Regioni a statuto speciale e delle Pro­
vince autonome di Trento e Bolzano. 

2. Per l'anno finanziario 1986 lo stanzia­
mento del predetto capitolo è determinato 
in lire 93.820 milioni; per gli anni 1987 e 
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successivi lo stanziamento è determinato in 
un importo pari all'ammontare dell'anno 
precedente maggiorato dell'incremento per­
centuale di cui all'articolo 11, comma 3, del­
la presente legge. 

3. Lo stanziamento annuale è ripartito in 
proporzione alle somme assegnate per l'an­
no 1985 in sede di ripartizione della quota 
del fondo per il finanziamento dei program­
mi regionali di sviluppo. 

4. All'eventuale revisione dei criteri di ri­
partizione provvede il CIPE, su proposta 
del Ministro del bilancio e della program­
mazione economica, sentite le Regioni a sta­
tuto speciale e le Province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Art. 16. 

1. A decorrere dall'esercizio 1986, ciascun 
capitolo di entrata e di spesa dei bilanci 
preventivi e consuntivi regionali deve essere 
contraddistinto da un numero di codice, se­
condo le disposizioni che verranno emanate 
con decreto del Ministro del tesoro, sulla 
base di quanto indicato dalla commissione 
interregionale ai sensi dell'articolo 9, sesto 
comma, della legge 19 maggio 1976, n. 335. 

2. I capitoli iscritti nel bilancio regionale 
non possono considerare entrate o spese 
concernenti due o più categorie o voci eco­
nomiche contenute nel decreto di cui al pre­
cedente comma 1. 

3. L'indicazione del numero di codice è 
obbligatoria e si estende alle reversali di 
incasso e ai mandati di pagamento. 

Art. 17. 

1. Le Regioni a statuto ordinario possono 
contrarre mutui ed emettere obbligazioni 
esclusivamente per provvedere a spese di 
investimento nonché per assumere parteci­
pazioni in società finanziarie regionali il cui 
oggetto rientri nelle materie di cui all'arti­
colo 117 della Costituzione o in quelle dele­
gate ai sensi dell'articolo 118, secondo com­
ma, della medesima. 

2. L'importo complessivo delle annualità 
di ammortamento per capitale ed interessi 
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dei mutui e dei prestiti in estinzione non 
può superare il 25 per cento dell'ammontare 
complessivo delle entrate tributarie della 
Regione, comprese quelle relative al fondo 
per il finanziamento delle funzioni normali. 

3. La legge regionale che autorizza l'ac­
censione dei prestiti di cui al comma 1 deve 
specificare l'incidenza della operazione sui 
singoli esercizi finanziari futuri, nonché i 
mezzi necessari per la copertura degli oneri. 

4. Non può essere autorizzata la contra­
zione di nuovi mutui se non è stato appro­
vato dal Consiglio regionale il rendiconto 
dell'esercizio di due anni precedenti a quello 
al cui bilancio i nuovi mutui si riferiscono. 

5. L'autorizzazione alla contrazione dei 
mutui, concessa con la legge di approvazio­
ne del bilancio o con la legge di variazione 
del medesimo, cessa di avere vigore col ter­
mine dell'esercizio cui il bilancio si rife­
risce. 

6. Le entrate derivanti da mutui stipulati 
entro il termine dell'esercizio, se non ri­
scosse, vengono iscritte tra i residui attivi, 
mentre le somme iscritte nello stato di pre­
visione dell'entrata per mutui autorizzati, 
ma non stipulati entro il termine dell'eser­
cizio, costituiscono minori entrate rispetto 
alle previsioni. 

7. Per i prestiti obbligazionari la legge 
regionale deve altresì disporre che l'effet­
tuazione dell'operazione sia deliberata dalla 
Giunta regionale, che ne determina le con­
dizioni e le modalità, previo conforme pa­
rere del Comitato interministeriale per il 
credito e per il risparmio ai sensi delle leggi 
vigenti. 

8. Le Regioni possono contrarre anticipa­
zioni unicamente allo scopo di fronteggiare 
temporanee deficienze di cassa, per un im­
porto non eccedente l'ammontare trimestra­
le delle quote dei tributi erariali ad esse 
spettanti, compreso il fondo per le funzioni 
normali. 

9. Le anticipazioni devono essere estinte 
entro l'esercizio finanziario in cui sono con­
tratte. 

10. Ai mutui ed anticipazioni contratti 
dalle Regioni si applica il trattamento fisca­
le previsto per i corrispondenti atti della 
Amministrazione dello Stato. 



Atti Parlamentari — 1 9 — Senato della Repubblica — 1579 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

Art. 18. 

1. I beni della specie di quelli indicati dal 
secondo comma dell'articolo 822 del codice 
civile, se appartengono alle Regioni per 
acquisizione a qualsiasi titolo, costituiscono 
il demanio regionale e sono soggetti al re­
gime previsto dallo stesso codice per i beni 
del demanio pubblico. 

2. Il medesimo regime si applica ai diritti 
reali che spettano alle Regioni su beni ap­
partenenti ad altri soggetti, quando i diritti 
stessi sono costituiti per l'utilità di alcuno 
dei beni previsti dal comma precedente o 
per il conseguimento di fini di pubblico in­
teresse corrispondenti a quelli a cui ser­
vono i beni medesimi. 

3. I beni appartenenti alle Regioni, che 
non siano della specie di quelli previsti dai 
commi precedenti, costituiscono il patrimo­
nio delle Regioni. 

4. Fanno parte del patrimonio indisponi­
bile regionale le foreste regionali, le cave e 
le torbiere, quando la disponibilità ne è sot­
tratta al proprietario del fondo, le acque 
minerali e termali, gli edifici con i loro ar­
redi e gli altri beni destinati ad uffici e ser­
vizi pubblici di spettanza regionale. 

5. Per i beni costituenti il patrimonio del­
le Regioni si applicano le norme del codice 
civile, delle leggi speciali dello Stato e quel­
le sulla amministrazione del patrimonio re­
gionale adottate dalle Regioni nel quadro 
della normativa generale corrispondente in 
vigore per l'Amministrazione dello Stato. 

6. In assenza della legge regionale si ap­
plicano le norme per l'amministrazione del 
patrimonio dello Stato. 

Art. 19. 

Il quinto comma dell'articolo 9 della leg­
ge 10 aprile 1981, n. 151, è abrogato. La va­
riazione del fondo nazionale per il ripiano 
dei disavanzi di esercizio delle aziende di 
trasporto pubbliche e private per l'anno 
1986 e per gli anni successivi, di cui al terzo 
comma dell'articolo 9 della predetta legge 
n. 151, e successive modificazioni, si applica 
con riferimento all'importo di lire 4.049 mi-
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liardi stabilito per il 1985 dal sesto comma 
dell'articolo 3 della legge 22 dicembre 1984, 
n. 887. 

Art. 20. 

È abrogata ogni disposizione contenuta 
nella legge 16 maggio 1970, n. 281, e succes­
sive modificazioni, contraria alla presente 
legge o con essa incompatibile. 

Art. 21. 

La copertura degli oneri a carico delle 
Regioni per le funzioni di loro competenza 
nel settore della protezione civile è assicu­
rata dai mezzi finanziari previsti dalla pre­
sente legge. 

Art. 22. 

1. All'onere derivante dall'applicazione del­
la presente legge, pari a lire 1.736 miliardi 
per l'anno 1986, a lire 1.824 miliardi per 
l'anno 1987 e a lire 1.830 miliardi per l'anno 
1988, si provvede: 

a) quanto a lire 1.342 miliardi per l'an­
no 1986, a lire 1.410 miliardi per l'anno 1987 
e a lire 1.400 miliardi per l'anno 1988 me­
diante corrispondente riduzione dello stan­
ziamento iscritto, ai fini del bilancio trien­
nale 1986-1988, nel capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario 1986, all'uopo utilizzando 
lo specifico accantonamento: « Nuova disci­
plina della finanza regionale »; 

b) quanto a lire 394 miliardi per l'anno 
1986, a lire 414 miliardi per l'anno 1987 e a 
lire 430 miliardi per l'anno 1988 con le en­
trate di cui al comma 3 del precedente ar­
ticolo 8. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio conseguenti all'appli­
cazione della presente legge. 


